
PARENTI SERPENTI «Sapete, per tenere

insieme i miei alleati ho dovuto usare dosi in-

dustriali di pazienza…»: si consola con le ova-

zioni dei Giovani di Forza Italia nel Palafilpjk

di Ostia, Silvio Berlu-

sconi. Non li nomina,

ma associa i parenti

serpenti Casini e Fini

nelle definizioni peggiori per lui,
l'industriale paziente: «Vecchi ar-
nesi della politica politicante». E
se del "vecchio arnese" l'aveva da-
toaFolliniedei "politicanti"aglial-
tri due, ieri li ha legati in un'unica
palla al piede.
Epure ingrati. Le premesseci sono
tutte in quei rigurgiti «di nostalgi-
ci centristi» manda a dire l'ex pre-
mieral leaderUdc.Quel"cosiddet-
to centrismo" italiano fondato
«sulla delegittimazione della de-
stra e il compromesso con la sini-
stra». Il bipolarismo che ha «cam-
biato lo scenario della politica ita-
liana l'abbiamo introdotto noi»,
dice dimenticando pure il referen-
dum sul maggioritario.
In un sabato nuvoloso sul lungo-
mare di Ostia l'ex premier si risco-
pre bipolarista. Il voto tedesco l'ha
già bocciato ieri. Magari anche il
bipartitismo cui porta il referen-
dum? Berlusconi vorrebbe accele-
raresulPartitodelleLibertà,magli
alleati frenano. Anche al governo
non gli hanno permesso di fare
tante cose, neppure «combattere
l'evasione» abbassando le tasse ai
ricchi così le avrebbero pagate. La
primatappa è la Federazione, ripe-
te, così «chi è in minoranza si ade-
gua». Da una parte il leader di FI
non risparmia bordate agli alleati,
dall'altra lancia appelli all'unità
perché «gli elettori ci chiedono
che la Cdl resti unita». L'immagi-
ne non va ai partiti, ma a quella
forza "popolo" di cui ha goduto in
piazza San Giovanni il 2 dicem-
bre. Ai duemila giovani sbandie-
ranti (ne erano attesi il doppio), il
Berlusconi sempre piu'populista
consegna «il testimone delle mie
battagliedi libertà».Quasiuntesta-
mento: «spero di esserci anch'io
nel vostro futuro». Stanco dei tra-
bocchetti e anche delle "posizioni
di potere" difese dai coordinatori
di FI, a chi, come Mario Baccini
che annuncia «siamo già al dopo
Berlusconi», il cavaliere risponde
urlando: «Il dopo -Berlusconi siete
voi, è qui il futuro leader di Forza
Italia». La "Berlusconi generation"
cheesaltacolditoarruolatorepun-
tato all'americana. E proprio di ar-
ruolamento si tratta, nell'altiso-
nante "esercito della Libertà" che
già da oggi dovrà piantonare i seg-
gi elettorali per evitare i brogli del-
lasinistra.AigiovaniSilvioraccon-
ta come un nonno la notte eletto-
rale dell'11 aprile, mettendo in
mezzo il suo ministro dell'Interno
di allora, l'azzurro Beppe Pisanu:
«A mezzanotte venne da me e mi
disse:stiamovincendocon250mi-
la voti in piu' al Senato e 100mila
alla Camera». Era fatta, insomma,
«ma poi due regioni, l'Emilia e la
Campania si sono bloccate…».
L'expremier capovolgea suofavo-
re la tesi di Deaglio sulle schede
bianche in calo, per reclamare co-
meun disco rotto il "riconteggioo-
oo" delle schede. Prima del suo av-
vento a Ostia sul maxischermo è
scorsoaloopildiscorsoalCongres-
so Americano. Ma ai giovani che
incita a fare proseliti nei Circoli

della Libertà, Berlusconi dà un'im-
maginediuomosolo:dopolagior-
natacciaparlamentare,venerdì se-
ra «mi sono trovato solo davanti a
unfoglio sullamiascrivania».Eha
scritto una lettera-programma
("una pizza", ammette) a Beatrice
Lorenzin, la coordinatrice azzurri-
na. Tutti ridono, Silvio gigioneg-
gia: «Ma no, non avevo intenzio-
ne di pubblicarla sulla prima pagi-

na di Repubblica»… Certo «sareb-
be stato meglio mandarti una car-
tolina...». Ilconsigliocheavevada-
to a Veronica. Però ci ricasca: se la
nottescrivenelle stanzebuiediPa-
lazzo Grazioli, la mattina rilegge
con Bonaiuti, Paolino il «Censore
chemista sempreappiccicato:pri-
ma o poi lo cambierò con una bel-
la donna…". Certo "quante perse-
cuzioni deve subire un leader: alle
7,15 tutti i giorni telefona Cicchit-
to,poiarriva il fax diFrancesco Gi-
ro, che s'offende se non gli rispon-
do entro le 12". Sistemati anche i
forzisti,non restano che i suoi "co-
etanei". I giovani venuti dal Sud
senza spendere una lira ("paga Sil-
vio!")conipullmandiFI.Quelli in
pieno culto della personalità "stre-
gati" dalla faccia di Silvio sulle
t-shirt. Neppure fosse El Che.
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L’IMMAGINE del leader di

Forza Italia Silvio Berlusco-

ni abbandonato dai partiti

della Cdl durante l’intera

partita che è seguita alla ca-

duta e al successivo ritorno

del governo guidato da Roma-
no Prodi è uno spunto interes-
sante per chi si occupa, dal-
l’esterno, della materia politi-
ca. Siamo davanti alla fine del
Berlusconismo o è solo la sua
leadership ad essersi momen-
taneamente appannata? È sta-
to vittima di un complotto o
solo di sè stesso?
Il politologo Edmondo Bersel-
li ritiene che siamo senz’altro
davanti a una crisi. E a questa
crisi hanno contribuito, affer-
ma, due aspetti: «Da una par-
te ladivisione netta tra le posi-
zioni dei quattro partiti della
ex Casa della Libertà davanti
alla crisi di governo. Dall’al-
tra, ritengo sia mancato a Ber-
lusconi l’elemento sorpresa,

la trovata che avrebbe potuto
far andare diversamente le co-
se». Sugli sviluppidi questacri-
si Berselli indica una nuova bi-
forcazione: «Dipende da quel-
lo che succede: se il sistema ri-
mane bipolare, io credo che la
destra non potrà rinunciare a
Berlusconi. In una situazione
diversa, del tipo “larghe inte-
se”, bicamerali o tavoli di con-
sultazioneper la legge elettora-
le la situazione potrebbe veni-
re a modificarsi». Ma esiste un
successore di Berlusconi? «Per
adesso no. Chiunque sia ha
più elementi di debolezza che
di forza, perché la forza del
presidente di Forza Italia sta
proprio nell’eclettismo, di un
leaderpolitico cheè laico e cat-
tolico, proprietario ma, quasi
nell’immaginario collettivo,
minacciatonei suoi averi. Tut-
ti i pretendenti non hanno
questo eclettismo: Formigoni
vieneda Comunione e Libera-
zione ed è avvertito come
troppo cattolico, Fini come
nazional populista, Casini co-
me troppo centrista. La Lega,
poi, è laterale...». Per questo
Berselli ritiene che ci trovia-
mo ancora in una fase di stal-
lo, perché: «Osi trova unsosti-
tuto e si cambia il centrode-
stra, o non c’è una figura così
efficace nel tenere insieme
centristi moderati ed estremi-
sti moderati».
Il professor Carlo Galli, vice-
presidente dell’associazione
«Il Mulino», ritiene che esista
ancora «una pretesa di leader-
ship di Berlusconi, ma è una
pretesa, nel senso che non è
solo contrastata a parole dal
leader dell’Udc Casini, ma
sempre più sfidata anche sulla
linea strategica da tenere». Re-
stando sul tema: «L’obiettivo
comuneèsolo quellodi rende-
re difficile la vita del governo
Prodi, ma le prospettive sul fu-
turo prossimo restano troppo
divergenti, con la Lega che si
lascia ampi spazi di manovra
e l’Udc che è orientata verso
una prospettiva neo centri-
sta». La posizione del leader
dell’Udc, argomenta Galli,
«deve avere evidentemente
un obiettivo ritenuto possibi-
le. Non si spiega altrimenti
perché sia perseguita con tan-
ta forza». Restano gli altri due
soggetti politici contraenti il
patto: «An e Forza Italia sono
rimaste disorientate. Non si
stanno muovendo. Fanno co-
mel’asino di Buridano che, in-
deciso su quale campo sceglie-
re per pascolare, non prese
una decisione, e morì».
Anche Don Gianni Baget Boz-
zo parladi un momentodi dif-
ficoltà, ma l’argomentazione
è diversa: «Da un lato Berlu-
sconi riesce ad avere consenso
personale, dall’altro i partiti
della coalizione non perdono
occasione per dargli contro.
Eppure nè Fini nè Casini rap-
presentano un’alternativa di
quello che è un fenomeno
unico in Italia, l’unico che go-
de di consenso sulla persona.
Perquesto credo che Piero Fas-
sino abbia commesso un erro-
re ad attaccarlo frontalmente
nell’aula di Montecitorio. Se
Silvio Berlusconi perde la lea-
dership del centrodestra non
ci sarà nessuno a sostituirlo, e
quindi il centrodestra si scio-
glierà. E si il centrodestra si
scioglierà, con lui verranno
meno sia il bipolarismo che il
centrosinistra così come lo co-
nosciamo adesso».
 Eduardo Di Blasi

Andreotti è sempre Andreotti. Così quandodice lebattute
in romanesco, anche quelle che non fanno ridere nessuno e ar-
rabbiare un bel po’ di gente Avvenire (il quotidiano dei vescovi)
lodifendeaspadatratta.Chevoletechesiaunabattutacciapoli-
ticamentescorretta di fronteaquesto«dinosauro» dellapolitica
cheappare così solo e lontanodagli altri senatori.CosìAndreot-
tidiventa«unsensoreattentoaunabuonametàdell’Italiaanco-
ra deplorevolmente legata» a certe tradizioni. E le battute volga-
ri sugli omosessuali. In cambio di una quasi crisi sono pratica-
mente scusate. Da oggi si chiamerà Giulio Borat Andreotti.

IL CASO
Avvenire difende Andreotti, anche omofobo

Berlusconi contro tutti
«Una pazienza enorme
sopportare gli alleati»
A Ostia gigioneggia davanti ai giovani azzurri
e inguaia Pisanu: «Mi ha detto che avevo vinto»

Galli: «An e Udc
rischiano di fare
la fine dell’asino
di Buridano
che non scelse»

OGGI

La sua sola forza?
Non avere eredi
I politologi analizzano la crisi
di leadership nel centrodestra

Il presidente di Forza Italia, Silvio Berlusconi Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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